Breve Introduzione al libro dei Salmi
(d. Giuseppe Ferretti)
Col Salterio, che è la nostra arpa, con cui rendiamo la lode a Dio, noi ci troviamo nel cuore stesso delle divine Scritture. I nostri Padri ci hanno insegnato a equiparare il Salterio ai Vangeli, a sentire già la presenza del Cristo; in queste parole, essa non è tanto scoperta attraverso le figure e i simboli, ma è manifestata direttamente. Noi possiamo così tracciare un breve itinerario sul Salterio, che parte dall'esperienza ebraica dei Salmi - che è bene che noi cristiani conosciamo- e ci fa giungere alla conoscenza di Gesù. Si possono individuare tre tappe:
1) Il Salterio nella tradizione ebraica
2) Il Salterio nel Nuovo Testamento
3) Il Salterio secondo la lettura cristologica dei nostri Padri
1)Il Salterio nella tradizione ebraica Nella tradizione di Israele dobbiamo distinguere tre tappe:
a) Il periodo del primo tempio, che dura fino alla distruzione di Gerusalemme del 587 da parte di Nabucodonosor, con il periodo intermedio dell'esilio.
b) Il periodo del secondo tempio, che va dalla ricostruzione di Esdra e Neemia, nel V secolo con l'avvento di Ciro, re dei Persiani, fino al 70 d. C.
e) Il periodo sinagogale, che è l'attuale periodo dell'esperienza ebraica.
Questo lungo arco di storia può andare dal momento in cui Salomone consacra il tempio, perciò dal X sec. fino al VI sec. d. C.

a) Il periodo del primo tempio
Nei periodo del primo tempio, come anche nel secondo tempio, vi è un fatto che, possiamo dire, accomuna il discorso riguardante il Salterio che è questo: i salmi sono usati come liturgia del tempio. Nascono perciò nel tempio, per il tempio e quindi acquistano le caratteristiche proprie della liturgia templare. Ora questa preghiera, che accompagna e scandisce le varie feste liturgiche, sia nel corso dell'anno, come nei sacrifici quotidiani, (soprattutto i sacrifici più importanti, che sono il sacrificio dell'agnello al mattino e quello del primo pomeriggio, il sacrificio perenne, che è chiamato il tamid nella lingua ebraica), è arricchita da questi canti, da queste suppliche, che non solo accompagnano il sacrificio nelle sue espressioni cultuali, ma fanno confluire in questo momento culminante della preghiera d’Israele tutta la sua storia: quella presente, quella passata e quella futura, basata sulle promesse. Abbiamo, così, un compendio di tutta la storia salvifica che, nel salmo, che accompagna l'azione sacrificale; trova, sulle labbra del popolo, la sua espressione di fede, di gratitudine e di supplica.

Venendo alla Legge del Signore, noi troviamo pochissimi testi liturgici, solo tre:

La benedizione sacerdotale, in Numeri 6, 22-27
L'offerta delle primizie e la confessione di fede, in Dt 26, 3-11.

L'offerta della decima con la confessione relativa in Dt 26, 13-16.

Questi tre testi liturgici sono molto importanti. Ad essi possiamo aggiungerne un altro:
La rivelazione che Dio fa sull’Horeb dei tredici attributi divini, esprimenti la sua misericordia in Es 34, 6-9
Siamo nel momento più critico della storia d’Israele, cioè quello dell'idolatria, della costruzione del vitello d'oro, nel momento in cui Israele sta per diventare il popolo di Dio con il patto nuziale del Sinai nel ricevere la Legge e proprio in questo momento diventa sposa infedele. Dopo il peccato del popolo Mosè, tutto trepidante, sale di nuovo sul monte con due nuove tavole di pietra per supplicare il Signore di rinnovare la sua alleanza con il suo popolo, disposto a sacrificare se stesso, purché il popolo viva e non sia distrutto dall'ira del Signore. Ed è proprio in questo momento particolare che il Signore gli appare e gli dice:
«Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di grazia e di fedeltà, che conserva il suo favore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». 
Questi sono i tredici attributi della misericordia divina.

Questo patrimonio della Legge, questo nucleo si riversa nel Salterio. Difatti la benedizione sacerdotale, ad es., riecheggia in molti salmi:
«Dio abbia pietà di noi e ci benedica, su di noi faccia splendere il suo volto»

-
«Fa' risplendere il volto sul tuo servo e insegnami i tuoi comandamenti» (Salmo 118, 135).

La benedizione di Aronne e dei suoi figli è quindi la sorgente continua che pone, come Dio stesso dice, il suo Nome sui figli di Israele, come apportatrice di luce e di pace.
Ecco benedite il Signore, voi tutti servi del Signore, voi che state nella casa del Signore durante le notti.
Alzate le mani verso il tempio e benedite il Signore. Da Sion ti benedica il Signore, che ha fatto cielo e terra (Salmo 133,7).

I sacerdoti e i leviti, chiamati servi del Signore, che stanno nella sua casa, benedicono il popolo con la benedizione della partenza, il cui inizio è simile a quella che troviamo nella Legge; notiamo come conclude:
 «Che ha fatto il cielo e la terra».
Questa è un'espressione tipica del salmo delle ascensioni. Il salmo 121, ad es. I pellegrini abbandonano Sion, il luogo dove è il tempio, il luogo della massima presenza di Dio e fanno il viaggio di ritorno sotto la protezione di Dio, di Colui che è il Signore del cielo e della terra, quindi di ogni spazio e, come tale, essi si muovono sempre all'interno della sua benedizione.
Così pure nell'offerta delle primizie in Dt 26,3-11, abbiamo la confessione di fede, quando il sacerdote prende dalle mani dell'offerente il cesto delle primizie, dice la Legge:
Ti presenterai al sacerdote in carica in quei giorni e gli dirai: Io dichiaro oggi al Signore tuo Dio che sono entrato nel paese che il Signore ha giurato ai nostri padri di darci. Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all'altare del Signore tuo Dio e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore tuo Dio: Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi, e ci condusse in questo luogo e ci diede questo paese, dove scorre latte e miele. 
In questa confessione c'è il richiamo a tutta la storia salvifica, a tutti gli interventi salvifici di Dio in rapporto al capostipite, Abramo, e in rapporto al popolo. Quando leggiamo nel testo: «Tu pronuncerai queste parole...», oppure quando si dice: «Io dichiaro...», è molto interessante, perché la parola che viene usata significa: «Io racconto», quindi è un termine che diventa classico nella letteratura ebraica, come nella haggadà, cioè il racconto della Pasqua. Non è semplicemente fare una memoria, ma è fare una memoria piena di gratitudine, di confessione di fede, di lode, di speranza, di certezza, che come il Signore ha fatto, così continua a fare e farà; questa è la memoria storica dei popolo credente, che non è semplicemente una memoria nostalgica. È come dire: «Voglio raccontare la storia delle cose belle che Dio ha fatto con noi». Ecco, questo si esprime poi nei salmi narrativi, che non sono semplicemente una rievocazione della storia, ma sono un racconto al Signore delle cose cattive che abbiamo fatto noi e che continuiamo a fare e, nonostante questo, delle cose belle che Lui ha fatto e continua a fare. E questo il senso della preghiera dei salmi narrativi, che diventano così una preghiera laudativa di tutta l'assemblea a Dio, diventano memoriale. E il Signore che ci dice: «Fate questo in memoria di me», quindi il Salterio è memoriale.

Per questo noi non togliamo nessuna parola ai salmi, perché tutto è nell'economia dello Spirito Santo, per celebrare le lodi di Dio, anche le stesse parti storiche e le stesse parti imprecatorie, perché sono la forza esorcizzante della Chiesa contro i nemici spirituali. Questo è un patrimonio che dobbiamo custodire soprattutto nella nostra tradizione monastica, di persone deputate dalla Chiesa per la celebrazione della lode divina, perché è lo scopo con cui il Salterio è stato accolto nella Chiesa del Signore.

I tredici attributi divini di Es 34 si trovano soprattutto nel salmo 24:
Ricordati, Signore, del tuo amore, della tua fedeltà che è da sempre.
Non ricordare i peccati della mia giovinezza: ricordati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore. Buono e retto è il Signore, la via giusta addita ai peccatori;
guida gli umili secondo giustizia, insegna ai poveri le sue vie …
Questo salmo, ricco di tutta la tenerezza e la misericordia di Dio, riprende tutto il vocabolario di Esodo. Proprio perché la nostra conversione, la nostra richiesta di perdono si fonda su questa rivelazione che Dio ha fatto a Mosè sul Sinai, che ovviamente giunge alla sua pienezza nella rivelazione in Gesù, pieno di grazia e di verità. Ora, quei due attributi che il prologo dice del Verbo fatto carne sono due dei tredici attributi di Dio di Es 34; quindi il Verbo, nel suo farsi carne e diventare visibile a noi, non è altro che il manifestarsi di questa misericordia, fedeltà indiscussa di Dio a se stesso, alla sua elezione, al suo amore per noi. Quindi nel momento in cui Dio, il Signore, pronunciava questi suoi attributi, diceva a Mosè; «Non mi stare più ancora a supplicare, perché ti ho già esaudito, perché Io sono così». Nel momento in cui noi chiediamo il perdono, non possiamo chiedere perdono davanti a un Dio che ci riempie di dubbio: «Mi perdonerà o non mi perdonerà!? Mi farà misericordia, non mi farà misericordia; io sono degno, non sono degno!?»; questi sono discorsi falsi, non si possono fare davanti al Signore! Tu devi contemplare i suoi attributi divini e fondare su di essi la certezza dell'esaudimento; non tanto sui tuoi meriti, sulla tua dignità o anche sincerità di conversione, perché non sei mai sicuro, né di essere sincero nel convertirti, né di essere degno, né di aver fatto opere di penitenza tali da commuovere le viscere dell'Altissimo. Cosa sono le nostre opere di penitenza? Forse che, se ci asteniamo da un po' di cibo, aggiungiamo qualcosa al Signore? E il cuore che Lui vede, ma vede soprattutto se stesso e come noi ci appoggiamo a Lui. Ecco, quindi, già il popolo d’Israele nel Salterio, impara che per ottenere perdono, deve appellarsi a Lui, che ha fatto così. E, nello stesso tempo questa è la debolezza stessa di Dio, perché, in un certo senso, Dio è costretto a perdonare da se stesso; non sollecitato da noi, ma da se stesso. Questo è meraviglioso nel Signore. Dov'è il merito? Nulla; è tutto gratis.

Nel 586 a.C. il tempio è distrutto e il popolo è condotto in esilio. L'infedeltà, leggiamo nei libri storici e anche nei profeti, è giunta a un punto che il Signore deve purificare il suo popolo. Fioriscono in questo periodo salmi di lamento, di supplica, di nostalgia. Basti citare il salmo 74:
Hanno dato alle fiamme il tuo santuario, hanno profanato e demolito la dimora del tuo nome; pensavano:

«Distruggiamoli tutti»; hanno bruciato tutti i santuari di Dio nel paese. Non vediamo più le nostre insegne, non ci sono più profeti e tra di noi nessuno sa finca quando ...
È il silenzio della profezia, di tutti i profeti: i profeti falsi, che auguravano pace, come dice Geremia, tacciono confusi; i profeti che annunciavano sventure, per la mancata fedeltà al Signore, anch'essi sono nel silenzio per l'amarezza della distruzione del tempio. Crollata la monarchia davidica con tutte le sue promesse («Sempre un tuo figlio sederà sul tuo trono»), crollato il tempio come luogo massimo di rapporto con Dio, distrutta la città santa, non rimangono più segni di riferimento e c'è uno smarrimento generale, che si sente con il salmo 136:
Sui fiumi di Babilonia, là sedevamo piangendo al ricordo di Sion. ... Come cantare i canti del Signore in terra straniera?
b) Il periodo del secondo tempio
Il ritorno e la ricostruzione del secondo tempio, dopo i 70 anni profetizzati da Geremia, portano a che la liturgia del tempio diventi una liturgia molto più fissa, intenta a custodire questo patrimonio, che è il Salterio, e a distribuirlo nei ritmi della liturgia del tempio. Ora, in questa liturgia del secondo tempio, noi abbiamo un patrimonio della tradizione ebraica, che è il Talmud, che viene fissato dal II al VI sec. D. C.; esso è il compendio di tutte le tradizioni orali d’Israele. Nel Talmud ci sono dei trattati che riguardano direttamente la liturgia del tempio all'epoca del secondo tempio; era poi stata fissata la memoria orale, che nel II sec. viene messa per scritto in una grande opera che è la Mishnà, fatta da un celebre rabbi, rabbi Iehudah Annassì. Ora all'interno della Mishnà ci sono dei trattati riguardanti la liturgia del tempio. Dopo la distruzione del tempio la liturgia si riversa nel culto sinagogale. Ecco, questi sono i processi.

Ora. in un trattato, che è quello riguardante il sacrificio perenne, ci viene detto quali salmi erano cantati nella preghiera del mattino, quindi nel primo dei due sacrifici. Altri salmi cantati erano i salmi delle ascensioni, dal 119 al 133. Questi salmi vengono chiamati delle ascensioni, ma si può anche dire salmi dei gradini; notate questa affinità con il nostro graduale dell'antica liturgia prima della riforma conciliare, che stava ad indicare il salmo cantato sui gradini dell'ambone; non nell'ambone stesso, ma più in basso. Dice, appunto, uno dei trattati: 
I leviti, con arpe, cetre, cembali, trombe, strumenti musicali, suonavano sui 15 gradini che scendevano dal cortile degli Israeliti al cortile delle donne. 15 erano i gradini in corrispondenza dei 15 canti delle ascensioni che si trovano tra i salmi. Su di essi i leviti si tengono con gli strumenti musicali ed eseguiscono la melodia. 
Abbiamo così questa interpretazione dei 15 salmi dei gradini o delle ascensioni.

Succederà anche questo singolare fenomeno in seno a Israele: il popolo, al ritorno dall'esilio non parla più l'ebraico, ma l'aramaico; il popolo non capisce più la lingua ebraica, che rimane, però, come lingua sacra, la lingua dei dotti, dei maestri. Allora sarà necessario tradurre i testi della Bibbia dall'ebraico nella lingua aramaica. Questo passaggio linguistico porta al fatto che i grandi maestri sostituiscano alla preghiera dei salmi delle loro preghiere; il popolo ormai non aveva più sintonia coi salmi, non li capiva più, non li sentiva più suoi; allora i maestri compongono delle preghiere infarcite di salmi, che diventando le preghiere del popolo. Questo è lo stesso fenomeno che sorge in mezzo a noi; la nostra gente prega più facilmente con la preghiera composta, devozionale. Allora, per venire incontro a questa povertà del popolo, i maestri compongono testi più semplici (notate che il Salterio è in lingua poetica, in lingua antica; sarebbe come se noi recitassimo dei brani della Divina Commedia), che, seppur infarciti di molte citazioni, non sono più il Salterio.
e) Il periodo sinagogale
Il tempio viene distrutto nel 70 d. C. Entro i confini di Israele ha un grande sviluppo il culto sinagogale. La sinagoga - noi lo vediamo nei Vangeli - esisteva già al tempo di Gesù; Gesù fa un'intensa attività evangelizzatrice all'interno delle sinagoghe. La sinagoga era nata dalla pietà farisaica per avere un ideale collegamento con il tempio, in quelle zone soprattutto dove era disagevole salire al tempio. Con questo non si dice che erano solo esistenti nelle zone lontane; molte sinagoghe sorgono a Gerusalemme, addirittura anche nell'area del tempio, perché diventano il luogo dove s’incontrano ebrei della stessa nazionalità; ce ne dà testimonianza anche il libro degli Atti quando parla della sinagoga degli Ellenisti, dove Saulo predicava. Lo scopo delle sinagoghe era quello di dare una grande importanza alla lettura della Legge, che si leggeva tutta intera nei 53/54 sabati dell'anno. 
Ma c'era anche un altro scopo: radunarsi in sinagoga quando nel tempio erano offerti i due sacrifici principali, quello del mattino e quello del pomeriggio; chi non poteva salire al tempio, andava in sinagoga e lì faceva la liturgia del sacrificio, senza ovviamente l'effettiva immolazione, quando a Gerusalemme, veniva compiuto il sacrificio. Quindi i momenti più importanti sono la preghiera del mattino e la preghiera del pomeriggio. Quando il tempio è distrutto, resta la sinagoga, che conserva in sé la memoria dei sacrifici del tempio (anche oggi è così).

Accanto alla sinagoga sorge poi la casa di istruzione, quella che è chiamata, nella loro lingua, la ìeshivà, cioè dove si studia la legge; sempre accessibile, perché quando uno vuole studiare un po', va lì. Dice uno dei maestri di Israele, rabbi Itzqak: 
Come la gazzella corre sui monti e salta da un albero all'altro, così Dio corre da una sinagoga all'altra, da questa casa di istruzione a quella. Perché? Per benedire Israele.
La sinagoga, poi, viene ad assumere un po' la configurazione del tempio; ad es. i rotoli della Legge sono custoditi in un armadio (l’armadio della Torà), posto nel fondo della sinagoga, che richiama l'arca dell'alleanza, anch'essa posta al fondo del tempio, oppure la cortina che è messa davanti all'armadio, ricorda il velo che separa il santo dal santo dei santi.

Il punto di contatto con la nostra tradizione cristiana è costituito dai salmi laudativi del mattino; sono quelli che la tradizione chiama il piccolo hallel: dal salmo 146 al 150. Essi sono recitati al mattino proprio per iniziare la preghiera con la lode divina e questi salmi formano un tutto unico, scandito dall'alleluia. Ora, questa tradizione di pregare i salmi laudativi al mattino, è diventato uso della nostra Chiesa, dando origine alla preghiera delle lodi. Dice il Righetti nella Storia liturgica: 
Per tutte le Chiese e per Roma in particolare valga citare quanto scriveva poco prima della metà del sec. V Arnobio il Giovane: il salmo 148 risuona come una tromba all'aurora e per tutto il mondo, in tutta la terra.
Questo punto di connessione fra la nostra tradizione e la tradizione d’Israele, fa vedere come la Chiesa ha accolto il Salterio dal primo popolo dell'alleanza e lo ha fatto suo, il libro della sua preghiera, il libro della sua memoria, della rivelazione del suo Signore, Gesù.
2) Il Salterio nel Nuovo Testamento.
Del vasto materiale che è citato nel NT noi prendiamo solo alcuni salmi, quelli che sono più caratteristicamente cristologici nella lettura che il NT fa:

Salmo 2,7
Salmo 21 
Salmo 68 
Salmo 15,10 
Salmo 30,6

Vediamo brevemente come nel NT è utilizzato il Salterio nell’intento di farci cogliere la rivelazione del mistero di Cristo, come adempimento delle Scritture, come ricordiamo anche nell'episodio dei discepoli di Emmaus: Cominciando da Mosè spiegò loro in tutte le Scritture quello che lo riguardava.
Salmo 2, 7: 
Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato».
è citato in tre momenti importantissimi della rivelazione di Gesù:
*Il battesimo: 
Ed ecco una voce dal cielo che disse: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto» (Mt 3, 17).

*La trasfigurazione: 
Infatti non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto» (2 Pt 1,17). 
*La resurrezione: 

«E noi vi annunziamo la buona novella che la promessa fatta ai padri si è compiuta, poiché Dio l'ha attuata per noi, loro figli, risuscitando Gesù, come anche sta scritto nel salmo secondo: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato. E che Dio lo ha risuscitato dai morti, in modo che non abbia mai più a tornare alla corruzione, è quanto ha dichiarato: Darò a voi le cose sante promesse a Davide, quelle sicure» (At 13, 32).

I tre misteri della rivelazione di Gesù sono compendiati, comunicati a noi come l'adempimento di questa parola che troviamo nel salmo 2; quindi in questa rivelazione che il Padre fa di Gesù, sia nel battesimo, come nella trasfigurazione e nella resurrezione, noi vediamo il rivelarsi del suo essere Figlio; non è che diventi Figlio in quel momento, ma in quel momento c'è la rivelazione, che investe la sua natura umana e la colloca storicamente in una fase nuova. 
Poiché dopo il Battesimo Gesù è collocato nella fase di colui che evangelizza; infatti nella sinagoga di Nazareth Gesù prende il rotolo del profeta Isaia e legge, poi dice: 
«Oggi si è adempiuta questa parola che voi avete udita» (Lc 4,). 
La trasfigurazione colloca il Signore in rapporto diretto con la sua passione, morte e risurrezione: parlavano del suo esodo, ci dice il vangelo di Luca (9,); la resurrezione colloca la sua umanità nella gloria che egli aveva prima che il mondo fosse e diventa sorgente dello Spirito Santo per tutti i credenti: Infatti non c'era ancora lo Spirito., perché egli non era risorto dai morti (Gv 7,39).
Salmo 68: citato nei seguenti versetti: 5.22.23 ss.
Più numerosi dei capelli del mio capo sono coloro che mi odiano senza ragione (v. 5).        
in Gv 15, 25: 
«Chi odia me, odia anche il Padre mio; se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. Questo perché si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione». 
Odio gratuito, senza ragione. Gesù cita il salmo, chiamandolo anche Legge per un discorso di compendio a indicare con questo termine tutte le Scritture, per rivelare quel mistero profondo del cuore dell'uomo che è appunto l'odio senza ragione, gratuito, al quale il Cristo non sfugge, anzi è l'unico che può essere odiato senza ragione, perché è l'unico veramente innocente, come dirà il ladro: «Ma lui, che male ha fatto? Noi sì, siamo condannati a una giusta pena, ma lui non ha fatto niente di male.» Ogni atteggiamento verso il Cristo è scritto; tutto quello che lo riguarda è scritto, tutta la reazione che si ha nei suoi confronti, sia di fede che di incredulità, sia di odio e di persecuzione che di accoglienza e glorificazione è consegnata a noi nelle divine Scritture, tutto è scritto.
Hanno messo nel mio cibo veleno e nella mia sete mi hanno dato aceto (v. 22)

in Mt 27, 34:
Giunti a un luogo detto Golgota, gli diedero da bere vino mescolato con fiele, ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere.

La citazione del salmo è implicita, è dentro al racconto; qui Matteo, a differenza di altre volte, non dice «Perché si adempisse la Scrittura», perché nella Passione, più che nei racconti dell'infanzia e in altre parti del Vangelo, si fa vedere come tutto si adempie raccontando la Passione alla luce delle profezie, per cui i testi citati sono messi dentro come racconto della stessa Passione. 
Così Gv 19,29 fa di questo salmo il momento culminante: 
Dopo questo Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta disse, per adempiere la Scrittura: «Ho sete». 
Notiamo la signoria sua sugli avvenimenti; Egli dice: «Ho sete», non perché ha sete, ma perché si adempia la Scrittura. 

Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: Tutto è compiuto» (tutto è giunto al suo termine, al suo fine; è lo stesso verbo usato all'inizio del cap. 13) e chinato il capo, diede lo spirito»

Gesù quindi è attentissimo nell'adempiere quello che è scritto; Egli celebra la sua Passione come una solenne liturgia nella quale ogni gesto, ogni parola è già stata preordinata e che Egli accoglie e adempie nei minimi particolari.

La loro tavola sia per essi un laccio, una insidia i loro banchetti (v. 23).

in Rm 11, 9-10:
Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che cercava, lo hanno ottenuto, invece gli eletti; gli altri sono stati induriti, come sta scritto: Dio ha dato loro uno spirito di torpore, occhi per non vedere e orecchi per non sentire, fino al giorno d'oggi. E Davide dice: Diventi la loro mensa un laccio, un tranello e un inciampo e serva loro di giusto castigo! Siano oscurati i loro occhi sì da non vedere, e fa loro curvare la schiena per sempre!
La mensa, che è la mensa delle Scritture, senza Cristo, come commenta Origene, diventa un laccio; e, come dirà poi Paolo nella lettera ai Romani, il laccio dell'autogiustificazione, di aver posto la propria giustizia, fondata sulle opere della Legge, come l’unica giustizia. E quindi il salmo è citato in rapporto a due realtà: l'indurimento d’Israele e il riferimento al Cristo dell'odio senza ragione; vi è quindi una connessione fra queste due realtà, che nel NT sono rilevate dalla lettura del salmo 68, una connessione che vuole portare Israele di fronte al Cristo, a Gesù, in modo che scaturisca in loro il processo della conversione e dell'accoglienza. Difatti commenterà ancora in un altro testo Origene, là dove c'è la citazione di Isaia 1,9: 

Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato una discendenza (il seme al singolare, che è il Cristo; quindi Israele ha in sé, dentro, il seme, che è Cristo, anche se una parte è indurita), saremmo diventati come Sodoma ... . 
Qual è la funzione di inciampo e di scandalo di Gesù? È quella di portare la conversione! Così commenta Origene: 

Così pure qui, che la mensa diventi un laccio e un tranello e in modo tale che, sentendo la propria insufficienza, la propria incapacità, il proprio sbattere contro il Cristo, avvenga quello che è avvenuto in Paolo: «Ti è duro recalcitrare contro il pungolo! Chi sei, o Signore? Io sono quel Gesù che tu perseguiti». 
Lo stesso succede anche a noi nella nostra vita spirituale, quando mettiamo avanti la nostra volontà, ad es., invece dell'obbedienza; succede che inciampiamo e cadiamo, perché è duro sbattere contro il pungolo; finalmente poi si comincia a capire, che la propria volontà, che sembrava la più bella, la più vera, la più esatta, quella che andava meglio di tutto, invece è quella che fa cadere, perché sbattiamo contro Cristo. C'è l'aut aut: o si sbatte contro di Lui e si cade o si è edificati in Lui. Questione di fede o questione di impuntarsi.
La punta massima delle Scritture che Gesù adempie è questa: 
«Ho sete» 
Ed è abbeverato di aceto e solo dopo dice: «Ecco il termine». Poi dà lo Spirito, poi è trafitto ed escono sangue e acqua, da cui scaturisce la Chiesa. Allora possiamo accostare questo all'altro testo di Paolo, che dice:
Maledetto colui che è appeso al legno.
Cristo è diventato maledizione, perché la benedizione di Abramo passasse a noi». Quindi l'aceto, l'odio senza ragione, la pietra di inciampo e tutto è perché noi potessimo ricevere il sangue e l'acqua. La trasformazione avviene in Lui, non avviene in noi; è in virtù sua che l'aceto diventa l'acqua e il sangue della nostra salvezza, che la pietra d'inciampo diventa la pietra preziosa, angolare che unisce due muri. Vediamo con che profondità la Chiesa legge i salmi nel NT; dobbiamo leggerli in questo respiro i salmi! Non tanto nella pura lettura storica, come se dovessimo tornare indietro a quell'epoca in cui eravamo nel tempio e immaginarci di essere là nel tempio; no, noi siamo la Chiesa, si legge nella Chiesa, si legge in Cristo il Salterio.
Salmo 21: citato nei seguenti versetti: 1, 8, 9, 16, 19.
«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (v. 1).
Citato in Mt 27, 46: «
Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Eli, Eli, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» 
Gesù prega il salmo in aramaico, nella lingua materna. E Gesù rivela che il salmo si sta in quel momento attuando in Lui, che è l'abbandonato, che è divenuto la maledizione, in Lui che Dio ha fatto peccato, perché noi potessimo diventare giustizia di Dio, dirà S. Paolo. Luca, a differenza di Mt e Mc, non lo cita; non vuole cogliere questo dramma dell'abbandono. Luca è più vicino a Gv nella lettura della Passione.
Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo (v. 8)
 Citato da Luca in un modo singolare: al cap. 23, 35 dice: 

Il popolo stava a vedere; i capi, invece, lo schernivano dicendo ... 
Il salmo dice esattamente così: «Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra». Luca ha fatto un'operazione veramente ardita: ha separato «quelli che mi vedono» da «quelli che mi scherniscono», per cui «Il popolo stava a vedere» è il soggetto; «i capi, invece lo schernivano» è un soggetto diverso. Il popolo ha una funzione positiva nel Vangelo di Luca; il popolo forma il corteo regale del Cristo che sale alla croce e nel momento in cui Cristo è innalzato, cioè intronizzato, in quel momento il popolo sta a contemplare (il verbo usato non indica una visione curiosa, ma una vera contemplazione), quindi è in netto contrasto con i capi che lo scherniscono e lo provocano, perché manifesti qualcosa della sua potenza.
«Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico» (v. 9).
Citato in Mt 27, 43: 
Anche i sommi sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, lo schernivano: Ha salvato gli altri; non può salvare se stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce! È il re di Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto, infatti: Sono Figlio di Dio. Anche i ladroni crocifissi con lui, lo oltraggiavano allo stesso modo. 
Abbiamo gli oltraggi che sono fatti al Cristo, per cui la croce è concepita dai suoi nemici come il disprezzo di Dio nei suoi confronti, quindi come la prova che essi hanno ragione, perché Dio non è intervenuto nei suoi confronti, non lo ha salvato, quindi ha smentito le sue pretese di essere Figlio di Dio. La Scrittura è citata apposta, come autorità suprema, che testimonia che il Cristo non è reietto, Gesù non è il Figlio di Dio, perché, in quel momento, se lo fosse, Dio lo avrebbe liberato, l'avrebbe tolto di croce: è la non intelligenza della croce. Quindi è chiaro che la tradizione cristiana nell'accogliere questa citazione sulle labbra delle massime autorità non faceva altro che questo, cioè sottolineare la loro ignoranza che li porta​va a dire: «Ecco, il fatto che l'elezione passi per questo annientamento e umiliazione, per questo scandalo, è la prova più alta che non è vero». Ma Luca non lo cita, perché Mt e Mc portano avanti quel discorso dell'abbandono, dello scandalo, per poi far vedere, nella resurrezione, la controprova che, in realtà, tutto era scritto, anche questo; Luca, assieme a Gv, preferiscono, invece il Figlio obbediente, che accoglie il disegno del Padre su di sé e Gv il Signore, che manifesta sempre di essere tale, anche nella passione.
Versetto 16: «E arido come un coccio il mio palato, la mia lingua si è incollata alla gola» 
Citato in Gv 19, 17 e che è la premessa dell'espressione «Ho sete!».
Versetto 19: «Essi mi guardano, mi osservano: si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte» 
Citato in Gv 19,23-24: 

Dissero le guardie: non stracciamola, ma gettiamo la sorte a chi tocca» 
Si cita proprio la situazione letterale del salmo; questo è l'adempimento della lettera, non figurativo.
Salmo 30, 6: «MI affido alle tue mani; tu mi riscatti, Signore, Dio fedele»
Qui è descritto il giusto che prega. Al posto del drammatico: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?», abbiamo: 
«Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito. E detto questo, spirò» di Lc 23, 46. 
Ecco, è il Figlio che compie la sua azione sacrificale e la consegna al Padre con la preghiera del giusto sofferente, ma piena di fiducia e di abbandono al Padre.
Salmo 15. 10: 
... non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. 
citato nel primo discorso che Pietro fa dopo la Pentecoste in At 2, 14-36; in esso egli fa una reale esegesi di questo salmo, che cita abbondantemente (versetti 8-11): 

Contemplavo sempre il Signore innanzi a me 
e al versetto 27 dice: 
Poiché non abbandonerai l'anima mia negli inferi, né permetterai che il tuo santo veda la corruzione; 
Pietro continua, parlando del profeta Davide e dice:-

Poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la resurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbando​nato negli inferi, né la sua carne vide corruzione. Questo Gesù Dio l'ha resuscitato e noi tutti ne siamo testimoni.

Questa è solo una rosa di salmi, che non esaurisce tutta la ricchezza contenuta nel NT. Ancora un esempio:
Salmo 109,1: Ha detto il Signore al mio signore: siedi alla mia destra ...
che Pietro cita subito dopo in questo stesso brano e che anche Gesù cita, dicendo: 
«Se è figlio di Davide, come è signore?». 
Quel «come» è importantis​simo negli Evangeli; è il come di Maria, è il come che Gesù cita, ecc.
Ci sono molti altri salmi citati nel NT e messi i bocca a Gesù, che appare come l'orante, che prega i salmi.
· L'incarnazione: Salmo 39, 7-9: 

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto. Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa. Allora ho detto: Ecco, io vengo. Sul rotolo del libro di me è scritto, che io faccia il tuo volere. Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore
citato in Eb 10, 5-7: 

Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco, io vengo poiché di me sta scritto nel rotolo del libro per fare, o Dio, la tua volontà.
· La cena: Salmo 40, 10: 

Anche l'amico in cui confidavo, anche lui, che mangiava il mio pane, alza contro di me il suo calcagno.
Citato in Gv 13, 18: 
« ... si deve adempiere la Scrittura: colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno».

· I salmi dell'hallel, i salmi pasquali, dal 112 al 117 sono citati come parti integranti della cena pasquale in Mt 26, 30: 

E detto l'inno uscirono».

· La Passione: nell'orto Gesù prega col salmo 41, 6-12: 
Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me Gemi? Spera in Dio …
· Citato in Mt 26, 38 e Mc 14, 34: 
«L'anima mia è triste fino alla morte ...».

· La Crocifissione: sulla croce Gesù prega col salmo 21 e 30.
Tutta la vita di Gesù è compenetrata da salmi; Egli è l'orante col libro dei salmi.
3) Il Salterio secondo la lettura cristologica dei Padri
Su questa linea di interpretazione dei salmi fondata sul NT si muovono concordi i nostri Padri; in modo concorde sui principi interpretativi, quelli stessi che l'apostolo Paolo stabilisce nelle sue lettere come principi in rapporto ai quali interpretare le Scritture antiche, anche se nei singoli particolari può variare la loro interpretazione. Essi hanno un'interpretazione vigorosa, con cui colgono con sguardo unitario quell'unico disegno di Dio, che si esplica in modo misterioso, allegorico, sotto simboli, figure nell'AT e che trova nel NT la sua piena rivelazione. È chiaro che il Salterio in questo travaso tra l'AT e il NT gode un posto privilegiato proprio perché nel Salterio convergono tutte le caratteristiche delle divine Scritture: convergono i testi legislativi, le visioni storiche, le massime sapienziali, le profezie, tutto in un'armonia d’insieme che fa del Salterio un corpo unitario. E i nostri Padri, pur cogliendo con attenta analisi i particolari, non perdono mai la visione dell'insieme. Per cui non si perdono mai in una foresta di simboli con letture complesse o contorte, ma tutte queste loro interpretazioni, per quanto a volte complesse esse siano, hanno un unico e fondamentale riferimento, che è Cristo. Difatti, se noi vogliamo cogliere alcune caratteristiche della loro lettura, possiamo ridurle a queste:
• Forte centralità di Cristo: 
il mistero di Cristo è colto attraverso lettura spirituale, quindi operando quel passaggio che l'apostolo esprime col principio: la lettera uccide, lo Spirito dà vita. 
Giustino, che è vissuto nella Terra santa nel II sec, benché non appartenesse al popolo d’Israele, ma era figlio di coloni romani, stabilitisi a Nablus, nel cuore della Samaria, da filosofo quale era, passa alla filosofia cristiana, quindi si dedica con grande passione allo studio delle sante Scritture. Vi è un suo testo, nel quale affronta il mondo ebraico, che è il Dialogo con Trifone; in esso egli prende in esame due salmi: il 108 e il 109. La reazione ebraica contro l'interpretazione cristologica nostra è stata quella di fare delle Scritture una pura interpretazione storica, tanto è vero che, di fronte al loro tentativo di applicare il salmo 109 al re Ezechia, così reagisce Giustino: 

Non ignoro affatto che non esitate a spiegare questo salmo dicendo che esso si riferisce al re Ezechia, ma vi sbagliate. Le stesse parole indicano chiaramente che il salmo si riferisce al nostro Gesù; voi sostenete che il salmo è stato riferito a Salomone, mentre le parole vi richiamano chiaramente all'eterno re, cioè al Cristo. Anche in altri passi Davide parla della passione e della croce in una misteriosa parabola, cioè nel salmo 21.
Origene - e siamo nel III sec. - è, possiamo dire, il maestro insuperabile delle Scritture per come egli sa affrontare il testo sacro. Egli è di Alessandria, ma poi si sposta a Cesarea, nel nord della Palestina. Così si esprime, ponendo una fondamentale differenza tra l'esegesi ebraica e quella cristiana, nell'omelia VI del suo Commento alla Genesi: 

Se uno vuole ascoltare e comprendere queste cose soltanto secondo la lettera, deve disporsi all'ascolto più con i giudei che con i cristiani, ma se vuole essere cristiano e discepolo di Paolo, lo ascolti dire che la Legge è spirituale e quando parla di Abramo e della sua moglie e dei suoi figli, lo ascolti pronunciare la parola allegoria, e se anche qualcuno di noi può facilmente scoprire di che allegoria si tratti, tuttavia deve pregare che dal suo cuore sia tolto il velo; se c'è chi si sforzi di convertirsi al Signore. Il Signore, infatti è spirito ed egli stesso tolga il velo della lettera e apra alla luce dello Spirito e possiamo dire che contemplando a volto svelato la gloria del Signore, siamo trasformati, per la medesima immagine, di gloria in gloria come dallo Spirito del Signore.
Così pure Ilario, che muore verso il 367, dice nel suo prologo al Salterio: 

Non bisogna dubitare che quanto è detto nei salmi, bisogna intenderlo alla luce della predicazione evangelica; tutto quello infatti che lo spirito della profezia ha detto, da qualsiasi persona abbia parlato, va riferito alla conoscenza della venuta, dell'incarnazione, della passione e del regno del Signore nostro Gesù e alla gloria e potenza della nostra resurrezione. Tutto è intessuto di significati allegorici e tipici, attraverso i quali sono manifestati tutti i misteri dell'unigenito Figlio di Dio, nel corpo: la nascita, la passione e la morte, la resurrezione e il regno eterno, con i credenti in Lui, con Lui glorificati e il giudizio su tutti gli altri.

» Il mistero di Cristo rende perfettamente armonici i due Testamenti: 
queste parole dei Padri già pongono un secondo principio importantissimo: non si legge la Scrittura dall'Antico Testamento al Nuovo, ma dal Nuovo all'Antico; non si legge la Scrittura per vedere un progressivo, storico esplicarsi degli avvenimenti, ma dalla pienezza della rivelazione, che è in Cristo, si legge tutto il cammino, ma illuminati da Cristo. Questa è la fondamentale differenza della lettura cristiana della Bibbia. Se non si parte da questo principio, non si legge con fede le di​vine Scritture: si leggeranno con gli storici, con i filologi, con gli esegeti, che devono stabilire con acribia, con esatta perfezione il contenuto, il senso del testo nella sua lettera, ma non è questa l'esauriente interpretazione delle divine Scritture; se è fine a se stessa, è lettera che uccide, non è spirito che dà vita. Quindi anche il Salterio non si può leggere reinventando la situazione storica in cui il salmo può essere uscito, ma si legge partendo dalla pienezza della rivelazione che è Cristo: questo è quello che i nostri Padri ci hanno costantemente insegnato e che la Chiesa ha ricevuto e trasmesso.
• Il Salterio è la sintesi di tutte le Scritture: 
questo è un altro principio molto importante, che i nostri Padri ci aiutano a cogliere. Ad esempio S. Atanasio, nella celebre Lettera a Marcellino sull'interpretazione dei salmi, pone proprio la centralità del Salvatore, come Colui che unifica tutto e fa del Salterio un organo vivo, cioè lo strumento della preghiera del Cristo, preparato dallo Spirito Santo. Così dice: 

Tutta la nostra Scrittura, o Bibbia, sia l'antica che la nuova, è divinamente ispirata ed è utile per l'insegnamento, come sta scritto nella Seconda lettera a Timoteo. Ma il libro dei salmi merita una particolare attenzione. 
Dopo aver elencato i libri della Legge, i libri storici e profetici, Atanasio afferma che il libro dei salmi contiene, come in un giardino, quanto vi è in tutti gli altri libri, oltre a presentare in più, salmeggiato, ciò che gli è proprio. 

Talora nei salmi si canta la creazione, cioè quanto è proprio del libro della Genesi, tal altra l'esodo dall'Egitto, il castigo degli Egiziani, la liberazione del popolo; ora il culto sacerdotale, il tabernacolo, l'ingresso nella terra promessa, la disfatta dei nemici, ora l'ascesa alla città santa e il tempio; ancora la cattività babilonese, il ritorno dei prigionieri e così via per tutta la storia sacra. Quanto all'avvento del Salvatore, contenuto nei libri profetici, il Salterio vi allude quasi in ogni salmo; certo, questo è il comune annuncio di tutti i libri della Scrittura, questo l'armonioso accordo dello Spirito.
Questa unità e armonia del Salterio fa in modo che esso sia il libro proprio dell'orante per eccellenza, che è il Cristo, ma del Cristo che non prega solo come il capo, ma prega come il capo e il corpo; è la preghiera del Cristo totale: capo e membra. Quindi ciascuno di noi può pregare tutto il Salterio, in quanto membro di Cristo e non si prega il Salterio come libro personale, ma si prega come persone inserite nel tutto, che è il Cristo unito alla sua Chiesa; quindi il Salterio non è stato scritto perché noi vi troviamo personalmente l'espressione dei nostri sentimenti, ma vi troviamo quel sentire che è proprio nostro in quanto membra dell'unico corpo di Cristo. Quando noi preghiamo personalmente, preghiamo come uno dei membri del corpo di Cristo; quando prendiamo in mano il Salterio, è tutta la Chiesa che prega in noi, con noi ed è lo stesso Cristo che prega in noi e con noi. Questa è la fondamentale differenza tra qualsiasi altra preghiera e la preghiera dei salmi; questo dobbiamo metterci nella mente e nel cuore, altrimenti la salmodia decade e la tentazione di sostituirla è molto facile; è una tentazione costante, anche nelle comunità religiose. Perciò bisogna custodire la salmodia con molta umiltà, gratitudine e nello stesso tempo con coscienza di custodire il patrimonio integro della preghiera della Chiesa e del Cristo. Quindi quando noi preghiamo con i salmi, noi dilatiamo la nostra persona nello stesso orizzonte di Cristo e della Chiesa; usciamo dal nostro io, siamo in comunione, in quella comunione che è il nostro nuovo essere, cioè avere gli stessi sentimenti che sono in Cristo Gesù, quindi lasciarsi coinvolgere dal suo respiro orante, come la Chiesa prega nel respiro orante del Cristo, che, possiamo dire, è lo Spirito Santo. Per cui anche quando noi ci imbattiamo in parole che non corrispondono ai nostri stati d'animo, noi dobbiamo pregarli sapendo che la nostra preghiera è assorbita dalla preghiera stessa di Cristo e della Chiesa. 
È la carità l'anima della preghiera; se io sono triste e il salmo è di gioia, è nella carità che esprimo la gioia; se io sono nella gioia e il salmo è nella tristezza, è nella carità che esprimo la tristezza secondo l'insegnamento apostolico: 

Gioite con chi gioisce, piangete con chi piange. 
In questo vasto Corpo di Cristo, che è sparso su tutta la terra, in questo momento ci sono membra che sono dolenti, come ci sono membra che sono nella gioia; per cui il Salterio, che percorre nell'afflato dello Spirito tutto il corpo di Cristo, diventa voce e di membra gioiose e di membra doloranti. Noi che siamo come soffio, che si fa parola dello Spirito Santo, quando diciamo il Salterio, possiamo sentire uscire dalle nostre labbra il lamento delle membra doloranti di Cristo e la gioia delle membra gioiose. Ma come possono due sentimenti coesistere? Coesistono nella speranza. Coloro che gioiscono, anticipatamente gustano la gioia della Gerusalemme celeste, coloro che piangono vivono la povertà della situazione attuale, per cui può coesistere nell'anima cristiana questo duplice sentimento, nell'attualità e nella speranza. L'introduzione alla liturgia delle ore fa questa osservazione al n 108:
Chi recita i salmi nella liturgia delle ore, li recita non tanto a nome proprio, quanto a nome di tutto il corpo di Cristo, anzi nella persona di Cristo stesso. Se ciascuno tiene presente questa dottrina, svaniscono le difficoltà che chi salmeggia potrebbe sentire per la differenza del suo stato d'animo da quello espresso nel salmo, come accade quando chi è triste o nell'angoscia incontra un salmo di giubilo, o al contrario è felice e si trova di fronte a un canto di lamentazione. 
Agostino, sul salmo 42 così dice: 

Questo salmo è breve, soddisfa gli animi degli ascoltatori e non è molesto allo stomaco di chi è digiuno; si nutre di questo la nostra anima: che chi canta in questo salmo dice che è triste; triste, credo, per qualche digiuno che ha fatto, o meglio per la sua fame, infatti il digiuno è volontario, mentre la fame è imposta dalla necessità; ha fame la Chiesa, ha fame il corpo di Cristo e quell'uomo che si trova ovunque, il cui capo è in alto, mentre le membra sono in basso. Dobbiamo sentire ormai nota e familiare, come fosse la nostra, la sua voce in ogni salmo. Sia che canti o che gema, si allieti nella speranza, oppure sospiri per qualche cosa; non è necessario trattenerci a lungo per chiarirvi chi è qui che ci parla: sia ciascuno di voi nel corpo di Cristo e qui parlerà. 
Se noi viviamo la realtà di Cristo e della Chiesa e siamo in essa, ogni parola del salmo diventa nostra, indipendentemente dagli stati psichici che noi possiamo sentire in quel momento.

Questa centralità del mistero di Cristo nel Salterio è colta con la lettura spirituale, passando dalla lettera allo Spirito secondo il principio di S. Paolo: «La lettera uccide, lo Spirito dà vita». 
Origene, nel testo già citato, presenta in che cosa consista l'allegoria: essa è il passaggio da un testo velato dalla lettera a uno rivelato dallo Spirito. Quindi non è un'operazione letteraria e intellettiva, ma uno svelarsi che il testo fa per la potenza dello Spirito Santo. Se poi uno di fronte alla Scrittura, vede che è velata, non accusi la sua ignoranza, accusi la sua durezza di cuore e chieda la conversione del cuore in modo che il Signore si volga a lui con compassione, gli tolga il velo e gli faccia vedere ciò che è scritto. In modo che la luce del volto di Cristo si imprima nel suo volto; se c'è il velo della propria durezza di cuore e questo velo rimane. Ma come può imprimersi la luce di Cristo sui nostri volti? Se, quando preghiamo il Salterio, non siamo in atteggiamento di intima conversione, ma siamo soggetti alla durezza del cuore, come possono quelle parole esprimere la potenza salvifica che contengono e come possono imprimere in noi la gloria che è sul volto di Cristo? L'intelligenza delle Scritture è sì frutto di fatica, di studio anche, ma è soprattutto frutto di conversione, di preghiera, di umile bussare; sì, perché l'ignoranza nasconde spesso una falsa umiltà, che a sua volta nasconde spesso la pigrizia e questi sono atteggiamenti che in mezzo a noi sono abbastanza comuni. Ci sono molte persone che si vantano della loro ignoranza come fosse semplicità di spirito, ma in realtà è pigrizia e durezza di cuore; bisogna stare molto attenti: Io Spirito non è la nostra psiche. I nostri atteggiamenti umani non sono atteggiamenti spirituali, sono atteggiamenti umani, per cui la propria ignoranza va confessata con umiltà, non va mai vantata, perché diventi conoscenza di Cristo, perché il velo sia squarciato, perché, finché non vedremo quel volto beatificante faccia a faccia, saremo sotto una conoscenza per specchi ed enigmi, quindi di difficile lettura e anche le Scritture rimangono sempre scritture enigmatiche, difficili; più lo spirito diventa semplice, più la conoscenza diventa ricca, fruttuosa, essenziale, cioè incentrata in Dio. Il passaggio dalla lettera allo spirito è un'operazione essenziale e diventa quella visione unitaria di tutto il testo sacro, che irradia da un'unica fonte: il Verbo di Dio, che testimonia un unico mistero, un unico evento: il Verbo fatto carne. 
Questo principio porta lo stesso Ilario nel testo già citato, a vedere nel salterio tutti i misteri dell'unigenito Figlio di Dio, mistero espresso con significati tipici e allegorici che richiedono questa rivelazione. Il rapporto tra i due Testamenti, rapporto armonioso e unitario porta al dispiegarsi di quel mistero di Cristo, il cui senso era nascosto, nascosto da secoli in Dio, dice S. Paolo e che ora si è rivelato nella Chiesa; quindi negare il rapporto e l'unità dei due Testamenti è negare il carattere divino dell'uno e dell'altro Testamento, secondo quell'espressione felice di Agostino, che il Concilio ha fatta sua: 
Il Nuovo è nascosto nell'Antico e l'Antico è rivelato nel Nuovo. 
Questa è sempre stata una minaccia costante per la Chiesa. Ci si chiede come possano essere ispirate alcune pagine dell'Antico Testamento, come quelle delle guerre o come le genealogie; figuriamoci poi quando si arriva al Levitico e ai Numeri e alle descrizioni dell'Esodo del tempio e della tenda sacra, dove non solo il Signore dice: «Farai, farai, farai …» ma dopo si ripete tutto, più o meno uguale: «E fece e fece» capitoli interi così. E uno dice: «Ma perché il Signore non ha comandato di scrivere: E tutto fu fatto secondo il suo comando? Avremmo eliminato una decina di capitoli. C'è bisogno di ripetere così?» Anche nel libro degli Atti: ad es. la conversione di Cornelio; c'è prima il racconto, poi Pietro che, quando si radunano a Gerusalemme, ripete di nuovo il racconto, più o meno uguale. Sono economie che fanno stupire e fanno dubitare, mentre non si coglie l'economia dello Spirito Santo. Allora questa tentazione di dividere i Testamenti e quindi sentire due principi supremi: il male dell'AT, il Dio cattivo (adesso poi si dice Iahvè: questo modo di chiamare Dio così barbaro! Non si può, non è scritto da nessuna parte che si chiama così! Noi non conosciamo più come si pronunciava il nome del Signore, il tetragramma ebraico. Non si può profanare il Nome!), il Dio buono del NT, lo spirito e la carne, la realtà terrena e quella spirituale, ecc. Creare queste antinomie tra i due Testamenti è un peccato gravissimo contro lo Spirito Santo. Già lo faceva Marcione, già l'ha fatto il manicheismo, in cui è caduto anche Agostino, come si confessa nelle sue Confessioni; manicheismo che poi venne fortemente condannato dai nostri Padri e Agostino avrà una reazione fortissima alla sua esperienza manichea, per cui affermerà l'unità e l'armonia della divina Rivelazione, della divina pedagogia nei due Testamenti. Così pure anche il metodo critico, che vuole riportare il testo nell'esattezza del suo contesto storico di origine; se questo metodo non diventa un puro metodo di analisi con ì suoi limiti, ma diventa l'unico modo dì interpretare le Scritture, allora diviene la distruzione dell'AT. Cosa me ne faccio io di un AT che serviva ai figli d’Israele nel deserto, quando il Cristo era solo simboleggiato nella pietra che li accompagnava? Cosa me ne faccio di scoprire le varie stratificazioni del libro dell'Esodo? Ad es., quando ho scoperto il nucleo essenziale primitivo della rivelazione e le varie forme che si sono aggiunte, posso, se il lavoro è molto serio, capire che c'è stata un'evoluzione, ma io guardo alla conclusione del libro. Anche noi siamo stati concepiti nel seno di nostra madre, siamo nati, cresciuti, siamo quello che siamo ora. Così le Scritture crescono col crescere del popolo di Dio, col crescere della Chiesa; sono armoniosamente inserite verso la loro pienezza, che è la rivelazione piena di Cristo. Invece fermare i processi storici, bloccare e dire che sono l'unica vera lettura delle Scritture, questo è un grave peccato. Dice uno studioso di Marcione, Arnack, rifacendo questa analisi della storia dell'AT nella Chiesa:
Rigettare l'AT sarebbe stato, nel sec. II, un errore che la Chiesa ha fatto bene a respingere; conservarlo nel XVI sec. (l'epoca della riforma protestante) era una fatalità alla quale la Riforma poteva difficilmente sottrarsi; ma conservarlo dopo il XIX sec, cioè il secolo del metodo storico-critico, come un documento essenziale del protestantesimo (essendo protestante, Amack parla del suo ambito, ovviamente), è il segno di una vera paralisi religiosa ed ecclesiastica.
Dice che leggere l'AT oggi vuol dire paralizzare la Chiesa, non portarla verso un'elasticità di rapporto con la realtà, col pensiero umano, con tutto, ma tenerla bloccata entro dei limiti e dei confini, quali sono quelli che il Signore ha definito. Per cui il nazismo stesso ha voluto distruggere l'AT, per potere così distruggere il popolo d’Israele, creando una forte reazione sia nella Chiesa, come poi anche nell'enciclica di Pio XI contro il nazismo.
Questa rapida panoramica serve per cogliere come ci sia una profonda armonia e unità tra i due Testamenti per cui non si può eliminare nulla dalle divine Scritture, con un grave pericolo di smagliare tutto il testo. Abbiamo già sentito Atanasio nella sua lettera a Marcellino dire che il Salterio trasforma tutto il vasto patrimonio nel respiro orante, per cui tu impari quello che è contenuto in tutte le Scritture attraverso la dolcezza della preghiera e della salmodia. Quindi ti allevia le fatiche dello studio della Legge, l'esame attento delle profezie, l'apprendimento delle massime sapienziali e ciò attraverso il canto, la lode, la supplica, la preghiera. 
Difatti il Salterio, insieme ai Vangeli, è, nella tradizione cristiana, il libro che si sa a memoria. S. Gregorio Magno, a proposito dell'elezione di un vescovo che non gli era molto gradito, rimprovera gli elettori dicendo: «Avete eletto uno che non sa nemmeno il Salterio a memoria», per indicare che proprio era estraneo alle Scritture. La Tradizione lo ha sempre sentito come il compendio di tutto e come il testo da apprendere in modo tale che, apprendendolo, si aveva la chiave e la sintesi di tutte le Scritture.
Gli effetti del Salterio. 
Il Salterio ha un effetto medicinale, è un ottimo armadio di medicine; però, attenti, bisogna saper prendere le medicine giuste! Non si prende il primo barattolo di medicine che capita sotto gli occhi. Così dice S. Basilio: 

Ogni parte della sacra Scrittura è divinamente ispirata e utile e proprio per questo è composta dallo Spirito Santo, affinché, come in un ospedale aperto a tutte le anime, noi uomini possiamo ricevere ciascuno il suo medicamento appropriato al suo male particolare. La medicina infatti, dice la Scrittura, cancellerà gravi peccati. Il salmo è tranquillità dell'anima, arbitro di pace, allontana il tumultuante ondeggiare dei pensieri, reprime l'ira dell'anima, corregge e modera la sfrenatezza. Il salmo concilia l'amicizia, riconcilia coloro che sono separati, dirime le inimicizie. Chi infatti può ancora ritenere come nemico colui con il quale ha elevato a Dio un unico e comune canto? Così la salmodia procura anche il massimo dei beni: l'amore, in quanto introduce l'uso del canto comune, come una specie di vincolo di concordia e in quanto fonde armoniosamente la moltitudine nella sinfonia di un solo coro. Il salmo fuga i demoni, richiama l'aiuto degli angeli, è scudo nei timori notturni, è pausa nelle fatiche diurne, è sicurezza dei fanciulli, ornamento di coloro che sono nel fiore dell'età, consolazione ai vecchi, è l'ornamento più adatto per le donne, rende abitabili i deserti, modera le comunità umane. È la base per coloro che muovono i primi passi sulla via della perfezione, incremento di coloro che progrediscono in questo cammino, sostegno di coloro che giungono alla meta. È voce della Chiesa; esso allieta i giorni festivi, esso crea quella gravità che piace a Dio; il salmo, infatti trae lacrime anche da un cuore di pietra. Il salmo è opera degli angeli, creazione celeste, spirituale profumo.

Il salmo partecipa della stessa forza risanante che è propria del Battesimo e dell'Eucarestia. Le malattie, la cui causa profonda ha la radice nelle passioni, trovano nel Salvatore il medico e in questa economia sacramentale, cui partecipa anche il Salterio, le medicine. Ora i pastori della Chiesa sono chiamati a conoscere bene queste medicine spirituali. S. Gregorio Magno scrive, nella Regola pastorale: 

Perché provare meraviglia se i medici delle anime devono essere così esperti, quando viviamo nella necessità di ricorrere a metodi perfettamente studiati, come fa anche chi si propone di guarire non le anime ma i corpi? Ci affideremmo, noi, a un medico impreciso, per la nostra salute? No di certo. E per la salute spirituale?
Ecco allora che da questa buona terapia derivano gli effetti che abbiamo già visto in S. Basilio, effetti interiori per placare l'ira dell'anima, effetti esterni per creare l'amore fraterno. Per cui il salmo fa progredire, è benefico in tutte le età spirituali e così accompagna ogni età adattandosi alle necessità di ciascuno e aprendosi all'intelligenza di cui ciascuno ha bisogno, come la manna che si adattava al gusto di ciascuno e alla capacità di ciascuno di ricevere.

S. Ambrogio affida al salmo un ultimo effetto: la persuasione nell'ammaestrare. 

Gareggia, nel salmo, la dottrina con la bellezza; viene cantato per diletto e insieme viene appreso come conoscenza; infatti i comandamenti più violenti non durano nell'anima, ma quello che si riceve con soavità, una volta penetrato nell'intimo, non conosce amnesie. E che cosa non si incontra nella lettura dei salmi? In essi leggo: canto per l'amato (sono i titoli del Salterio greco, che noi abbiamo un po' diversi) e mi infiammo nel desiderio della santa carità; in essi riconosco i torchi del mistero divino (alcuni salmi portano come titolo: Sui torchi), in essi ripercorro la bellezza delle rivelazioni, le testimonianze della risurrezione; in essi imparo ad evitare il peccato, disimparo a vergognarmi del pentimento. Un re così grande, un profeta così grande (Davide) mi ha stimolato col suo esempio a preoccuparmi di cancellare il peccato commesso o di stare in guardia dal peccato non commesso.
Questa breve visione del Salterio nei nostri Padri ci porta a trarre alcune conclusioni. Il Salterio è stato preparato dallo Spirito Santo primariamente per Gesù e quindi in Lui per noi. Perciò è la preghiera che, cantata profeticamente nel salterio, per l'unica fede nel Cristo, che doveva venire, nel NT viene cantata con Cristo e in Cristo per le promesse che si sono adempiute e per quelle che devono giungere a compimento. Per cui il Salterio è l'unica preghiera del popolo di Dio, di quell'unica Chiesa che è la Chiesa degli eletti, nell'uno e nell'altro Testamento, perché unificata dalla fede in Cristo. Quindi pregarlo è entrare nel dialogo filiale del Cristo con il Padre e in quello sponsale della Chiesa con Cristo. È espressione della nostra vita spirituale, di quel nostro Battesimo che ci ha inseriti in Cristo, e che quindi ci ha già dato una preghiera , una lode, una supplica che sono quelle scritte nei Salmi.
Questa è l'unica voce della Chiesa, nella quale si fondono in unità tutte le nostre voci. Da qui cresce la nostra gioia di pregare il Salterio intero, con quella intensità di presenza dello Spirito Santo e con quel rispetto dello Spirito in noi e nei nostri fratelli e nelle nostre sorelle e quindi armonizzarci nell'unica lode e mentre la voce esterna si fonde in unità: la mente concordi con la voce e i cuori si fondino nell'unica carità che è lo Spirito Santo.
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